LE / 

VENTISETTE 

MASCHERATE 

PIACEVO LI 331 ME. 

DEL CROCE. 

Dalle quali pigliando fi rjnuentieni,{l 
pojjono fare Concerti diletteuoli y 
^ gratiojì ,per pafia tempo 
il CarncHal<Lj>» 

Nuouamente date in lucc^. 

zy^ggiontoiii nel fine due P^illanclltj 

1^asìoral(Lj> . 
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ALLA MOLTO ILL.RE 

SIC. BERENICE 

GOZADINA GOZADINI. 

Olcuano'gli Antichi 
quando voleuano 
idelicriuere gl'ingrati 
tiidinc pingere vna 
pura, c femplice pc- 
coreIla,laquale daua le poppe a vn 
picciolo Lupac1iino,&.quello aliata 
ua,&autri.uanepiù,nè menoilfuo 
caro,&amiitQ Agnektto,ilqual lu- 
po crefciuto poi, in ifcambìo<-U gui 
Perdonare il beneficio liceuuto da 
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Ci can , & atr.orcuole Nu tricc non 
d.^...r. 1 ..Ippunto della fiia nera, 
&: ci uJd natura, fempic va l'ingor 
àiìTi ino ventre della carne di quel- 
la infanguinando il fiero dente del 
fangnc di lei allaquale tanto erate 
nut jjhauendolo con tanta cura nu 
drito,& alUiiientato. EfTeuipio ve- 
ramente degno da effcre notato da 
rutti quelli, iqualiriceuono benefi- 
cio da chi lì lìai à non fcoprirfi fie- 
ri, e crudeli Lupi , contra i loro be- 
jiefattori-.ma inoftrarfi verfo quelli 
gratiriconofcitori delle cortefie , e 
ìauoririceuuti, & fe noninfatti,in 
parole almeno , dar !or chiaro , & 
palefe fegao di animo cortcfe , & 
jion villano, ò diingrato,ilqual vi- 
tio cflendo dame ftato Tempre Ica 
fano,fon andato ogn'hora,& vado 
penfando à cui io fia debitore per 

cor- 
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cortefie , òfauoririccuuri, &hora 
vno,& horj' altro vado riconofccn- 
do con qualche mia piaccuolc 
compofitionejpoichc con altro non 
poflb fodisfarli. Onde conofccnda- 
miefTcre obligatifs. à V. S. per le 
cortclìe, efauori riccuu ti da lei 
fuor d'ogni mio merito , le vengo 
bora apprefcntare quefte mie gio- 
cofe Mafeheratc; per picciol fegno 
di gratitudme, dalle quali fpero 
ch'ejla hauvd guftcuole tratteni- 
mento , fe non nella fulncienza del 
vcrfo, almeno per le piaccuoli,& 
varie inuentio ni di efìb, Bensò,ch* 
alla grandezza de fuoi meriti fi 
conuerrebbono Poemi alti,&croi-* 
chi : ma io non hò fcala , che pog- 
gi tan t' alto, & però confidato nella 
gcntiliffìma natura fua ho pi'^iQ 
animo , 6c ardire di ciò fare . 

A 3 ^^'"^ 
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^ctti dunque Voftra Signoria Illu- 
stre il piccioldono , accompagiivi- 
dal lincerò , e puro animo mio, 
^ol quale baciandogli le mani me, 
j(; dedico perpetuo Icruitore. , 

Di Vcnctia il dì zo.Decpmbre 
1605. 

il 

Di V. S. diu. Sera. 
Giulio Cefare. 

* 

Dalla Croce, 



LE 



VENTISETTE 



\lafciìerate piaccuoli 
del Croce. 

Compofle nouamcnte per 

il Carneuale. 

MASCHERATE. 



I VedouCj che vanno piangendo i lor 

mariti morti* 
Z Hcrtolane, che portano infalatt(Lj ^ 

frutti fiori y c^f, 
l Balie, che y anno cercando bambini 

da lattarci, 

4 Todefchi fuggiti da i lorpaeft pei-fof» 

petto della guerra^ , 

5 Donnemal maritate^, 

6 Fanciu Ili, eh e m ena no ^more legat9 

per la Città* 

7 Spofe contente , che narrano le bontà 

de lor mariti' . ^ 

^4 ^ 
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S La Crcan'^t legata da i F Ulani, 
é) Iinitatrui da fiori difcta artificio R, 
jo SMati fu aleggi ati i che rengono'di 
Vi: ' ri^, \ 

% I Le y'iri li che vanno cercando la Cor 
tefui^* 

12 *T ant aloni iuìi amorati, 

I 

J3 Ciechi guidati d'amore, 

j 4 Facchini di Fclbrombana . 

j 5 Steccalegni , che cercano Zecchi da 

Hellare. 
1 6 Scardajjini da lana^* 
J7 <JHinijlre di Venere, che ranno 

cercando c^m or (L^* 
j8 Cra'iani. 
jv^ f'ucinere. 

S\)a7[%acaminì. ' 
^ I Donne , vanno cercando da far 

hiigate» 
3.2 I Corrieri d'amore, 
2-3 Formaggicri. 
54 ^rtegiani falliti. 
^5 Tyilniflre d'amore» . 
^6 Tefitolari. 

'Zj Ccntadiniinn^morati. 

MA- 



MASCHER ATA 



PRIMA. 




Vedouc 5 che vanno piangendo i loro 

Mariti Mot ci. 




Edouefccnf. Lite m bruna re- 
Tutte dolenti, cmcsìe (Jie 
Scfpirando d'intorno , 
^ndiam la notte , e'igiorno 
l^e' msirifìdelijjiìni yi ariti . 
Qh ai fono ( ahilaffe noijdi vita vfciti 
'Perche cffendo da loro abbandonate 
Jn affai frefca etate y 
Bora prou iam che im forte 
J\eflarfen'2^a Confoi'te : ^ 
Tv^c crediitohanrià maiyChe patir tato 
DvHcffe , chi non ha DUnto a canto - 
Terò voùchedal del -ui yi^n concci^ 

v4 5 X. ^ ♦ 
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Dljauir Marito appreJ^Oj 
bornie fittene conio » 
€ con animo pronto y 

Siateli obedienti a tutte Ihore 9 

[he perder il Marito è gran dolore, 
fede nefiinno i noftri pianti amarti 

Che i rtojlri a noi sì curi 

Mifereperfihabhiamo; 

Ond' oltre , che patiamo 

Mille difagi.più cipreme, e duolc^ 

Dormir la notte in letto, fredde, e fole, 

MASCHERATA II. 

Hortolane,che portauo infalatteifrut 
ti , c fiori d'ogni fono • 

H Ortolane noi fi amo y 
eh l?a voi donne pregia te 
lortià frefche in falate da nofrhorti 
llerbette di pili forti y 

Lattuche moleftn(Lj> , 
llndiuie tener ine , e pimpinella , 
SpinaT^i, & herba sìelhx^* 
finocchi^ epetrofelli , 



tlAQEVOllSS. II 

I{adichi, ^uanelli, e Vejlhuche, 
Torri, ^gli, e Barbinacbe, 
^ 1>racony Cicorea, TfiUoy 

Saluia^mcta^Sergillo^e Maggiorana 
^^glojfa, ValerUna , 

Ujparagi , e FagiuoU , 
Cipolle^ e Citriuoli, e vua fpino-:. 
Betonica , e Sabina , 
Boraginc , e Condrilla. 
Meli/fa jC CamomilU^e Matricarictj 
Tafilicòy € Fragariay 
Bietola , e C ahi fior 
Origan pien d'odori, e Saturegia. 
Hifopo ^ Jhtla regia , 
giteti , e Sabbiofa ^ 
Capati eri , ^ceto, e Chelidònia » 
Lupcl, J^iita , Britonia , 
Murubbio , Odiano 
Tullegio,Zaifarano,e Semprcnina 9 
^nchor in qucjia riua 
*T or tati habbiam 'Meloni , 
Cocomeri, Cedroìti,^ altri frutti y 

S perche più condirti t ti ^ 
Tettate haticr da noi . . ^-[.^ 

^nchor portiamo a -^^^S^^f , 

tj^ 6 Svaiii> 



^ -e m. 



Il MASCHERATE 

Soaiiì j odorofcy 

E bei Margaritini , 

Leandriye G el firn mi -^p ergili manti 
*ìslaYcifi , ex/ marinthi , 

£f mille varii fiori , 

fpirà grati odori y d'ognintorno 
TeYÒfefdruiadortMy 

ì/'alet€ il biondo crine , 

0 qudche infdatineyfrefcbeyCbdlc^^ 

Sccouile ceflelle , 

Venite accomodaruiy 
. € di quelle a figliaruiyà piacer voflro 

MASCHERATA III. 

Balie di Montagnà, che vanno ccr* 
cando Bambini da lattare. 

CHibà Bambi7ii da lattare y 
Gentildonne alme, e corte fi ^ 
l^ifiam'Salie bucneyrare 
Capitate in fi i pa e fi. 
Sin dall'adipi piflcefi 
Ter fan ciulli ritrou arey 

chi ha Bambini • 
Babbi am 
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i Habbiam sì le poppe piene y 

Che piegar non fipoffiamo , 
\ Fsjfgit ardale qua che vene , 

6 che latte fnor sìilliam 0 , 

Fiso dir, che gl ifk ccia m 0 

Cj ì\7 jjì, e bel l i diti aita re , 

Chi ha Bambini, 
Frefco ,efodoè il noftro latte , 

f che poco è , chefiam leuate 
Fuor del parlo , e ben rifatte , 
i^ew fmagrite, ò asìtìuiate , ^ 
che da ?ioir impaiolate 
Si fin molto gouernarCi 

[hi ha BarnSlni* 
Ta nto piti fiate ad vdire , 
ft^ii iglior i no flri latti, 
Toi che tutte al partorire, 
l Figli mafchihabbiamo fatti, 
I Chedifeminamalattiy 

\ Son per mafihi nutricare. 

Chi hà Bambini. 

Di per poco y fate ftamoy 
Come s'yfa in quel confino , 
?^ dìford ine fk edam 0 , 
Che dia danno al BambolP^^ ^com^ 
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Cerne molte-, che pel vino 
CUfiJì fpefiof marnare . 

Chi ha Bambini 
'Hpi anchora fiam modesìe 
Klel mangiar , come nel bere, 
Efepiangon fiamoprefle 
t A jhr lor qnely eh' è il douere, 
J^è potiam 0 fosienerc 
Di fentirli mai gridare , 

Chihà Bambini * 
Gli leuiamo , eglifhcciamo , 

£ teniam le pe^ze nettCy 

E quel tanto gli facciamo^ 

che fun far Balie perfette y 

ISlè U pappa y ne le tette 

Gli Ufiiamo maimancarej 

Chi ha Barn bini» 
Hor fevoì belle Signore , 

Ouer qualche voUra amica 

Dar voleffe vn figlio fuor e ^ 

J^ifnrem fimil fatica j 

E chi è grauida lo dica. 

Che flaremo ad afpcttare. 

Chi ha Bambini, 
Quando a voi gli temeremo 

7>ela 
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la sày da le montagne 
QraJJìyC beigli pertawm o 
Schietti, e fan JenT^a magagne, 
E à Tilaron , *Pcre , caflagne, 
Cj li faremo Trionfare , 

chi ha Bambini* 

2)elfalario non occorre 
tj/i parlar , che già fapete 
Quel che f altre foglion torre , 
Se mai fuor datti nhauete ; 
Terò tanto à noi darete , 
Quanto aW altre fi fuol dare , 

chi hà Bambini da lattare. 

MASCHERATA II II. 

TodefchijChe fono fuggici da loro pae 
fi per fofpctco delia Guerra. 

GO T Morghen Companie 
'ìià venir de noflre Tei re 
Terfu-^r^ir quel afpr e guerre , 

Che far là per iyngarie . 

gotmarghen 

Sìuand nù T^unT^r inj talie , ^ 
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£ che gufler fio bon viti 

J^i laffar noflr qnattrin , 

Trim Zorn all'Homi eri e. 

' Gotmorghen. 
Se flit hcuer col battenti 

Star aliegr not , e Tronto , 

Trinchi vaili e va d'intorno 

(^on tribian,e 7iialiicifie ^ 

Got morgheiu 
^Huattr cinqu*boccal de vanie 

Mai non basìa à empir mie fariTC, 

^Botte piene ne a bastanze ^ 

Da gonfiar bu delle m ie , 

Gotmorghen» 

Quandnu fò flar aliegr, 
Canter , rider , ballertatit, 
Laffa pur Zor^^galant 
Ter le ftrade far pazzie» 

Gotmorghcn, 

Car fraà bel , e Zentil , 
E del mancar , e perfet 
Se vii impir noflr flafchet , 
7{à tegnirfer corte fi e , 

(jotmorghen. 

l^orsjtnu voler pre^v, 

Che 
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fìjevìi empir no jì ftafcó?i. 
Che nù star bon Compagnotty 
£ far hrindes worghen frie, 

Cot morgb en companie 

MASCHERATA V. 

Donne mal maritate, che vanno nar- 
rando le Hraniezze vfatele da 

lor Mariti. 

Ofhepena, ò che dolore, 
Oycf) affanno hahhiamo al core 
*hloimefihine fuenturate 
7)rlal maritate. 
Habbiam dato in certi himori , 
Bettolieri , eGinocatori , 
Che i di intier ci fanno flare 
SenT^a mangiare* 
Chi hangiiiocato le collane y 

E le ve Hi ycle Sottane , "' 
I Vendeìiti con V Quelle y 
tiAhi mefchìneWe . 
7\là di più le Dotti anchora^ 
Son andam a la maVhQra^ 
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Deh ? mirate po-fìetade , 

Che crudettadc; 
Eifen van co i lor amici 

^cauartit tti i eaprici , 

E fe noipurgnardiam fuorfy 

0 y che rumori. 
E mcìitreicon ifiafcoui 

Betion yini perfetti, e bticni y 

J<l/i bciiianto y ahi forte amaf^ 
Dell'acqua chiara. 
Quando tornano la fera^ 

fai. i fon di tal manieray / 
che h fogna porgli a letto z 
0, che diteti 0, 
le forti di sìranie'?^:^e. 
Tome fanno y e mille afpre:i^ey 
TaUch'ognvna per tal forte , 
chiama la morte. 

Tutto ilmobil è finito. > 

£ fiamgionte àtalp^trtito , 

Chel jlar viue habbiamo à nanfa: 
Ter tal cali fa, 
Quante voi e, ò che gran pena , 
5r«:^<7 haner vnpan da cena^ 

Cm i picchi figli alpctt$^ 
^ Siam 
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Siam gitte a letto ì 
Chi vuol dir la fua ragione , 

Tosìò corrono albafione, 

S ci dan buffe infinite^ 

Bar y che ne dite ? 
Donne voi , che buon gli h luete 

T^ategratical Qely chefete 

Tifi di noiauueììturate, 

Efortunate* 

l\ià perche potrian trouarci 
Qu ìper flrada a lamentarci 
Ci vogliamo andar con Dio , 
Siam yoflre a 'Dio» 

MASCHERATA VIJ 

FanciuliLcbe menano Amore legato 
per la Gite > & cantando le Tue 
frodi in Barcelietta • 





Cco,^more i ò 7)onnebeUe9 
Ecco qui quel traditore : 
Seco quel che Ivoftro core 
%yì rfo vhà con fnefacelle , 

Seco 
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Seco qui quel baflardelloy 

che €011 l'arco,e co» gli Hyaliy 
T«r nti oltraggi ,c ...'iti ni ali 
Soleafare à quelle , e quelle^ 

Ecco tAmort^ » 

JEcco queìy chel fommo Gioue 
Tè più volte in Vitrìè forme 
Trafmutarpei' feguir rcrme 
BeleTslJnfelietii, efùclle. 

Seco c^mordj"* 

.£cco quel ché'l hiondàxAfo Ilo 
Ver la fi gli et dt Tcneo 
fy^rfo , e fece il dotto Orfeo 
Gir fra l'ay^lrneiCmpie^e rubellcy 

Eccoti more* 
Seco quel eh* al fero Marte 
Deporfì TtAsìa y eloScudo y 

£ ridurft al dolce ludo 
Con la Dea dette procelle , 

E eco zA m ore 
Ecco quel chè^l iJPCeJf aggi ero 
Degli Dei, arfej i. Herfe, 
£ Saturno fi coperfe 
^i giumento anch' ci la pelle j 

Scco^moYC 
Ecco 



r 
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Seco qiiel eh' al forte 'Alcide 
L ajfarficL' il vini vfo, 
E ad opra (la rocca ^elfiifo^ 
CoT^efanlefeminelle. 

€cco(iAmore. 

€ eco quel che fece Troia 
^rder fin ne i fondamenti , 
Onde ipian'^ij & i lamenti 
Isl^andar già fin a le ftelle. 

Ècco ^more^ 

Ecco qu ely che tanti S a u /, 
£ Filofofi , e T^oeti 
Ha tirati a le fu e reti , 
Co'me ognhor par fi fauelle^ 

Ecco zyffjlore» 
Seco quello tv condii ftone , 

che più voice ha polio il Mondo 
Sottofopra,e tratto al fondoy 
Tilonarchie, P\egni, Qajlelle ^ 

EccO(iAmor(LS* 
Spenaceiangli duiiqueT^Uy 
Che volar ìicn poffb intorno , 
ex/ farpin danno, ne fcorno 9 
Coni acute fueQuadr elle 9 
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Sfcz^^im r^rco , e la Faretra , 
E /puntagli le faette f 
E m ettia ngli lem an ette , 
Sì ch'à voi fili il cuor non fuelle , 

Ecco jimorcm 

Stuella fìa vendetta giufld 
De Voffcfe riceuute , 
Siate dun ^ue risolute 
2)i grattargli vn pò la pelle ^ 

Ecco ore» 

J{gn guardate cV egli jiia 
Coni lumi Ucrimofiy 
Q)egl' inganni in luinafcejt^ 
*Hgn potria finger ^ felle y. 

Sccoc^morCs 



Vhabhiam prefo ch'ei dormiua 
Jn vn frefcoy e verde pratOy 
EThabbiam a voiguidatOy 
Tercheognyto loflagelle^ 

Ecco timore* 
TAa dì yoìnepaionmoltey 
che fi muoumo a pietà de 
IDeia puerile etade^ 

Elemem hra tenerelle^ 

Ecco x4more» 
Ma 
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Tiiàftlo lafc tate gir 

E eh' et torni in libertade 
Farà in voi U cruddtade , 
che fà il lupo frà l'c^gìielle , 

Seco Minore, 
Horstipurquì vediamo chiaro, 
Cì}€ pietà di lui ha net e , 
£ che dentro accefe fete , 
t>e Caldefne fiammelle y 

Ecco ^ more, 

£ però lo tornar em o 

In quel loco Quihabbiame tolto, 
Ondetoflo jiadifciolto 
Da quejVafpre , e rie cordelle, 

^ Ecco more» 

lyia vidiam quciìo raccordo, 
fhes^ei torna a tormentar tti , 
Toinon Jliatea lamentarui , 

l^a far pianti, né querelle, 

Eccozy^more. 

Hot andiamo a dislegarlo, 
che gridar gratta fi fcnte, 

E le donne finalmente , 

VI coflui fon tutte, Ancelle, 
t . Seco ^more,ò donne i^eu 

MAS'* 
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MASCHERATA VII. 



Le Spofe contcntcchc vanno narran 
do le bontà de*lor Mariti • 

NOifiamjpofecontentey 
'Donne , come vedete , 
Ci) andiamo ve:^ofamentCy 

. Cantando allegre^ e liete , 

Toichc la buona forte , (forte. 

I^ha dato a tutte qudte rn bon^ [on- 
ta m iglior Com pagniay 

che donna pofja hauere 

Hahbiamo yCtnttauia 

(ìdanfpa flo ,e piacerei 

^lè co fu de fi amo ^^iO,' 

Da lor^cJ/invn mometo noìVhabbia 
I noftri buon Mariti 
• 7\i a i non ci da n torm ento^ 
, T^la fon pronti , & vniti 

^ darci ogni contento , 

E quel ch'aggradale piace 

Jl noiy ad efjì a?icor gioua , e copiace* 
Se vogliamo vna vefle 

. DiricM yebei lauorì i s 

Ofper 
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0 ^ per ornar le tejie 
arie forti di fiori y 
O collana y ò pendente. 
Siamo feì'uite yifia la preferite, 
?v(o/ le Gouernatrici 
Die afa fi amo , e noi 
Lelor cujioditrici , 
"^è mai prima ^nc poi 
Faccia m qu el che vogliarn o , (m 

Da lorriprefe in tempo alcun non fia 
Se voleffìmo infauo 

Trar via la robba tutta , 
■ O^nicofaébenfattOy *^ 

7^ alcun mai ci ributta , ^ 

'Mirate , che bontade , 

Donne f entiUdentro i lor petti cade» 
Ejfi poi non han rttiOy 

'hlèyna brutta crean':^ay 

l^è fin qui habbiamo iìiditio > 

Ch\'iguida7ny com'è vfanT^a^ 

La naue in altro porto , (fono. 

(he quefio done in vero è vn gra con- 
'Però cantando andiamo 

Jn quella , e in quella parte , 

Cb^U buon tempo habbiamo . 
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yalgioiatie£omj)orte 
EU noHr a allegre^ ^ 
7>ro£edcfolo 9 vienda Tnorbide^Oi, 
Hot ci voglicm partire 
'DaivoBria/pj^tti^rati^. 
E t ornar d gioirci 
jCo' noftri fpo fi amati f 
Doue fin ch'aliieì piace 
lUiuremo infame con amóre^epacf» 
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JLa Creanzalegata da Villani, &con 
jàotu per laCittadc, vàfaccndo 

cjueftoJamcntp.. 

C\ìme Dio , </;/■ mificcorre 
1 2)4 queji'em pilem riHanii 
Chimi viene, ah lajìa, afoiofre 
QMtfli lacci , iniqui è firam^ ^ 

(porrete , ogentiy 
ji miei lamenti^ 

E pren date pietà de m ieì tomi enti 
Son ia pouera £r^an7^t ^ 

Figliaci àdelaM odeJìia ^ 

laqual 
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Laquaì priua di balàan^ 
Tatìfcehor tanta^mokjìia , 
S fon fpedUiL^' 
iJMorta-, e finita, 

Se man pietofa non mi porge aita, 
I.re gita per diporto 

j^eftigicrni alquanti in luLla , 
*ì<lonpejifando afimiLtortOy 
Ma per sìar lieta , e tranquilla^ , 
MàfonreJiatA, 
iyihim e gabbata^ 

(ome vedere f e tutta mal trattata* 
ChUo Jton fui. sì tosto entrata 

Fra lemandreyt fràgUOuiliy 
£heda lorfuiaffaitata. 
Con T^^appon^vanghet e badili^ 
Jit altri ordegni 
yiiiy &indegm y 

Come fan fede i f^illanefcbifdcgtn, 
IPoi fui prefa , e con iefuni 
B^ndetlata {Irett amente ^ 
£ per tutti quei communi 
Ter fpettacoide la gente 
■CjHÌ data. intorno 
Con beffe, efcorno , 
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^hi per me crudo,e dijpìetato giorno» 
Dopò h^tiiermiperi villagi 
Strafc incitale per k vie, 
E t vjlt li mille 0 Itraggìy 
mille'ftriicij , e villanie^ 

Così lcg:ita , 
Tyl'bàqi^igiiidatay 
Di rustici itijìromcìiti circondata» 
2là s'aunicn , che da gli artigli 
Tojfa vfcir di quejii rei y 
Tflaipiìi torni in tai perigli , 
dubitar vò fra Tlebei y 
gir pili fuor iy * 
mà fra Signori y ' (bi- 

onde ubò mille phghi yemdlehono 
fi fra voi i)onne gentili 

tener mia nobilflan'T^ay ^ 
fra genti in erme , e yiliy 
Che non fan y che fi a creanT^a , 
T^pnr han lume 
D'vn buone oflumey 
Send'vfi frà legreggiyC alfuccidume. 
^orsà fatemi slegare y 
ch'io vi prego in cortefia 

che con voi voglio re flave , 
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Tur che grato io ri fi a y 
E lorfcacciatc^ 
2)e l4 Cinate, 

7^ ìlfii lafciate vfar tal cruddtatc^ 

Toichel^ alma mia prefcuT^a 
Tyal yillajipocofi pye:^7aj 
"Perche hà foca conofcai'2;a 
Di yirtu y di Gentilesca, 
MàìJUidiijfuoi 
Son capre y Buoiy 

JE s'indifcreti fon m ir atei voi . 

MASCHERATA NONA: 

Donne imitatrici di fiori di fcta,di 
oro di j(alo>e di più forte colori , 

CHI vuol comprar de' fiori 
7)ifefa y e di fin oro , 
, l>*ogni forte coloriy 
Con sì nobil lauoro 
Fattiyt: co tata indu(lriaye tata cura 
che Tane toglie U pregio a WHt^^^^ 

*ì{07t fi pHon far piti belli t 
S'al fior han delfimile, 



?^ MASCHER^tff 

ci/ al paragoTi di quelli , 
eh 'a noi li vago <S^ prilc-9 
^ortayv't nulla dpoio differenllrùt 
■ ' Tanto imitati fon per eccellefkreej* 
penitene à comprarci 
Djmie leggiadreye bells^y 
Efateiìi adorntr(Lj> 

le vojire do}i^ell(U) 
Lecrefpechiomey eia dorata trej^a 
^ eh' apai pili gratta baurate^C pià òeU 
Che fi come talhorrL^ . O^^i* 
Suol la beltà yn bel Manto 
i C re] ver ni voi aite hòrk^y 
Il biondo crine in tanto 
Orn a n do ni ^gV 4. ni ah ti tirerete 
ìA mille ^a milki'a:riimoYof(tretcS. 

MASCHERATA^.") 

Soldati fuàJig/ati?the vetigóno d'Va- 
ghcria, e domandano fufficidio 
da poter a rida re ne* lor pac li . 

lam Soldati fualigUVt , ' ' ' " " ì>^ 
Cheyeniam de fvn gheriayi • ' 
U. J t ^ £fiani 
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E fiam flati per la via 
^anemici aj[af[mati r 

S-iam Soldati* 
Con lo Schioppo, e con la fpada 

Fatto haòbiammohtprode:^ey 
E pigliata a fiat Fovte^^ 
Di <iu ei Tu rchi rinegati 

Siatn Soldati». 
Tre/t habbiamo molti lochi y 
^ Ch'eran pria de Cimsiinm;. 
E leuàti dalemdnir 
Di quei cayii arrabbiati^ 

Siam S'oldatt*. 
iy^cqtiiflata hahbìam Strr^onia y 
'Biiday Tappa , e CjhiauflYino, 
£ leuat'o n)ngran hottin^y^ 
lyoro , perle y e di Ducati^ 
.'«♦u* Siam Soldati» 

Onde ognun di noi gioconda 

W T^to ma a i fm ipaefi , 

Con danari, e buoni arnefty 
Ch^inpiiirTerrehaueanbv.fcati', 
' ' Si tm Soldati. 

"Màftam liai^ó hi certi hò fan 

^(TaUaÙdaVi^rèniy ^^^j 
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iìuaicongrojjly cgranf quadroni ; 
T^afpet taluno à gli ciguatt . ^ 

Siam Soldati* 
Efe beìi dìjfcfa grande ■ q\ 

Habbiam fattole ìnoHroj yolti':\ 
Sendoy pochiy & ejji molti. 
Fummo vinti, e fuperatiy 

Siam Soldati. 

• ♦ 

Snhan tolto quei crudeli y 
Tipn foli' arme, c^rJborfdliy 

Màgiupfon y fcarpe, e capelli , 
6 del tutto di^ogliatiy 

Siam Soldati» 

£ per darci maggior fcgno " • 

2)« ta lorfpictata v ita, 
Tilhan poi anche a la partita 
Stranampite barionatiy . 

Siam Sotdath 

Tur pam dopi^lfiidifagiu^ ^ '\ Z 
G tonti in qu^Slaàlma Cittade y 
V^fperi^mo per pietà de * • ^ 
Da voi ejjer aiutati) 

Siam Soldati, 
fiam furbi ^ nègin4oni , . 

liealafHrfaandarfQlf^Oy^-' 
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^n':^ì gran vergogna hahhiamo y 
Ma far ciò ftamo for:(^ti, 

Siam Soldati» 

Vero fol vifia domaiida 

T opto baie in qKe^io gìojyjfy p » • 
r che potiam o far ritorno 
^iTaefe dQuefiamnatìy 

Siam Soldati» 
l^erche quando faremo gionti 
^ le Tii trie nojlrcpoi 
Star potiamo ancora noi 
Con gli altri Hmmini honotati, 

Siam Soldati» 
UorsH dunque almi Sig?wri , 
. voi Dame ornate , e belle, 
allargatele fcar felle y 
Chefiam me7^ defferatiy 

Siam Soldati» 
S (;cn pronta , e larga mano 
Jratefiior Giulijy e Carlini > 
9r S accorrendo noi mefcbim, 

0 ^ ^ 

Che fiam qui tutti affamtnatt , 
^ Siam Soldati 

quel poco chedarjete 
^.ì,Tigliarem per Cari' ade , 



»4 
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T^ejìarem finìpYè o bliga f /, 

Siam Soldati fu aligìatu 

MASCHERATA XI. 

% 

Le Virtù , che varino cercando la^ 
Corttfia » e canta no qucfta 
Canzonetta^. 



S*^lam sa la Conejùt, 
D'infegnarla fra contento, J 
' Ter che a l'acqua , a l'aria, al Trento , 
La cerchiam per ogni via , . ,U 

S* alcun si* 
Son più gio riti eh ' el la è per fa , 

J{e fi sà doue fi a gita, } 

S 'ella è m otta , ò fepelitay 

0 in che loco ella fifia, 

S'alcHìkja* 

Ben fappia m , che V Ign oran ra^ ' 

E laferfid'a^ uaritia , 
i L'OcieyiiCioco^ela Malitia^ 

t'infeHauan tutta ria^, >'>t * 



«A 



I \f 



^alcu)ilsà. 
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E però tenia momolto y 

Che accordate ififieme à vn trattOy 
jl Umifera habbiam fatto 
Qualche oltraggio yC villauiay 

■ S'alcunsd 
^^erchc pur con la Sorella , 

G ratitH dine chiam a ta 

Si V eden a alcuna fiata , 

Ca 7ìi ina yq it^ co m p agni a , 

ale mi sà, 

HornequcjlapiùynequeUay^ 
T^n fi vede in alcun loto , 
E di lor nulla , ne poco j 
Klon habbtafn meffo , nefpiay 

S' alcun sa. 

Onde tutte le tjirtudi 

Fan mancando in ogni lato , 
^^oi ch'a quelle il mondo ingrato , 
Tar ch*u dien ':^ più non dia . 

alcun sà. 

E le fcieìiT^e tutte quaiìte^ 
Che rcndeantanto fpiendorc 
Hoggi mejk con dolore 
Fan languendo per la uiay ^ .^^^^sà 
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£ ciò uicn y perche Madonìtit 
Varfmonia in tal jiretttT^^y 
Tojio hailmondoyin tanta aJprCT^y 
Che fot Nro ognun defìa , i 

S* alcun sà, 

He più tiiuon quelli tigli fli y ' , 
Qu ci gran Tit i , e i Macienatii 
0 i Traian tanto lodati^ 
'He gli Herei de l'età pria, 

S* alcun sa 

tyillhor 5Ìy che fi potea^y 
Gir à bere al chiaro Fonte , 
y* ^ìàilTadre di Fetonte . 
Conlemnfe in com pagnia 

S* alcun sà* 

^llhor siyche nel fu o feggìo \ • . 

La yirtn lieta fé de a 
£ ogni giorno fi uedea 
'Jfiàfiorirla foefia. 



S' alcun sà 



^llhor JtpoteaMarone 
E Tibnllò , e Giuuendey 
£ Catullo y e laartiale ^ 
j£falar lafautafia , . 



alcun si 
Che 
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Che le genti di quei temp ì 
£raìi forfi men fuegliate : 
Ondhauean pili care i e grate 
k Barite armonia, 

alcun sà^ 

Et adeffo gli Voeti 
Qua ftsut ti. uan tapini i 
l^oichefin a i Cinuattini 
Fan de Ferfi ^napomia.r 

S*alcuft sà* 

£t apollo giàconf ufo 

T^idoal Lauro jià legato 9 

£ da Marfiafcorticato 

Con dolor , e pefia ria, 

S* alcun sà^ 

iJHida fciocco y & ignorante 

Con l'orecchie di Somare < 

Tiii chemai sirettOy auaro 

Lieto [tede in fignoria, 

S' alcun S(i 

Bacco y Vener fon in ca mpoy 
E féiegato han la banàteray 
E con iar menano infchiera 
La fciQccheT^T^ayela'P^'^V^^^^^yi , 
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£ purè le f^ìrtH Mite 

Son fcacciàtéht ogniioco^ . ' ' ' - 
Che Li Crappulu col (Jìoco ' 
Fan bifca , & hoiì'èì'la . 

alani sà 

Otide fiamo più che cenCf '* - ^ ' ^'i 
che la noflra-Guidà è mor ta , . 
che di lei non v è' ehé pòrta 
7{uoua y è a uifo éè ne diay • 

alcun sà 

Mor torniamo alni e for elle 
Dolorer ai no flró t^lbergOy 
Tot eh' cu ella volge il tergo, 
Og?ii beri par che s'oblia. * 
' ^*^WZ alcun sà la corte fio-:. 



MASCHERATA XII. 



pantaloni innamoratùiquali narrano 
i loro Aaìori alle gcntildonotjf 
facendole Giudice effe dtl- ^ 
le loro dilF^ renile. , ' 




Scchieti innamorai 
J^ufem 0 tarefi<Lj>, 

Quai 
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Quaifemo quà arnùaì 
Da voHre Signorie^ 
7^er na rra ì^tie el bru Cor ^ 
Cfyhauemo dentro è*t cuor, 
zyildirè la cafona 

Del nojÌYO'vegnir qua , 
S CO hauclarafoìu 
Sentia yvà cofe 
7^ dare la fenHn-:^^ 
7)i quejìa differenT^^, 

HuamemacàldamenttLji 
(^ertivifetti d'oroy 

E brufemo talmente^ 

f *Hel petto ptr so amoTy 
Che f mi 0 tu tti fuogo , 
E no tìffuefno liogo, 
Ch*yfemoferHÌtuc^j 
^he fem o sberreta e, 
£ le hauem o tegnu e? 
D'ognhora apprefintac^ ^ 
S inpè deguiderdoìU) 
Le né da di murlorù. 

è 

E ne dife Chilo fi ^ 

Balordi , (j^ infenfaiy 
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S 7ie tien sirAfaxj^aiy 
Co fefujfimo al fi tu 
Tanti [a fini y ò Facln^uì 
HàghevQkmohètUy 
*^*podemola[far 

L'imprefay e T^èfconuefu 
^er foT'T^a feguitàr ^ 
Sci nè ci'spajk al cuor^ 
Che così vuol ^mor* 
J^o fo damo magnar y 

Chii fcomten penfa r 
Smpym tri ar io lette > 
Ej^rghi drio e l Conier , 
tiòy che belfiafeì\ 
che fimo in conchfwn^ 
Tutto quel che fe puoi 
£ fte lare al balcone 

Denàipaffofe tioly 
S fine tien fo fai > 
tJHefchini aznartelau 
X fe ben re paremo 
Cusì bianchi , c carni 
'Per que^ofifeìitemo 
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Da flar alparagon 
S *el vkn Voccafion, 

Sìiofemofìrafch^tte 
Cofesdsbarkadeiy 
Che fcpra le kerettc^. 
1 porta i sò :^erHei, 
S ad ogni ventefel 
Ifuol voltar mnìiteL 

7^ fem 0 i'ft vna eta^Cy > 
che nò pcdem fallar 

' ,)^'''\d!mftabilitae ■ • 
EghepodemqAar 
Confuto i del par ol, 
E aiuto fi le vuol, 

Tdolesèft ojiinaey 
. Sfen7;a compaffioriy 
Che le jid retirae, 
J<lé VHoHii contlufion 
c^ldirnéa nominar 
y arde rà , iheòclfar» 

Dònca fie care , e belle 
Dè la fentCHT^i vù^ 
S*in qneHo le hà tort'elle , 
O ^ ver ambente nu: 

4 Slle aftarneafoiar^ 
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S nu a volerle amar » 
Tenfeghe vn poco foraci 

y à eh aue cernei fan^ ■ > 

S fpendè vna. mei^^bora 
Ter nti , perche domam 
Tornar em fel ve pa r 
^ V dirne fcntcrUiar. 

MASCHERATA XllV 

Cicchi guiJjti da Amore canta «Boi 
lottorcf Itti vcffettK 

P Otieri ciechi fiamoy 
ChellumepQrfohMiamOy • ^ 
Sol per voler 7nir:ar^ 

Troppo le luci chiare^*' ' '"■ ^ 
Donne Gentil^'de yhjìù raggi ardati , 
Ch*acciecàcÒchs abbagliano ìègati^ 
c^hi , che benìmppo arilitf.' \ 
Fiifflmo 5 ma inù^nij . ' 
^icjuell^almabéUe'^ay. » 
eh' a Febodichiare':^7^a 
Il pregio toglie, fummo tratti a fov'i^n 
Q)e cotr^mot no vai humanafui'T^ 

Terò 
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TCfò da lui guidati 
L^hi vosiri affetti grati 
Vichn^dam ferpietade 
Vn pò di caritade* 

fbe mifiria maggiorno ha l'huS uiuo 

Che ritrouarfidilurne in (Httopmo* 
Mo?ieta non vogliamo 
7^ m tn pan ri chiediamo , 
Màfol y dir ni din y 
Che del iiosìro martire » 
Qh alche dolor fentiatejche ciò grat(^ 
J{iftor,fìa al noftro m^ferahil flato. 



MASCHERATA XIII, 



C 



Pachinidi Vaibroinbana • 

inque Fachìnufem 
yegnut , chilo Segnur , 
Ter fi dol bel Tais de f^alhromhana 

che Tamurch'àportem 
^luoflergranualur -r^n^ 
X^a trat chilo fidala ^^fl''^'^,^^.. 
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E perque dvt la uia , 

ueHcLtmpregà.y 
ch'ari dè ijualche uergot da lamrè 
, u /Terquc uos pò là uif 
Sd nofema ngia y € bif^ 
7{u fem pò far t de Jchen^t 
Da pottà i forni in f palle. x 

iì^,d?f 4? ndy clhafim yfat ne inos fa 

7dn don da guadagna 
atj^^*m . preghi cara brigad^t, 
he fodero torna a la valada* 

' Al ' • a 




M AS C HÈRATA XV, > 

GliStecal<;gm, ch^.vanno ccrcan4^ 
r Zacchi 4a ftcllarc. \ 

» 

H'à Zcchi d4r Bellar€:fèJ^ch*ha ^ì^o^ 
'T^pi fiam^ fleaalegm , Xchii 

cU I 
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che co*Magii,e le Biette, e le Manare 
Vi rencmo a jìellare : 
Teròychi ha legni , ò groppi ^ 
Che dtf utili fìan dà pornel foco y 
'Hoiglifarem mintiti in tempó poco , 
Et hafljii ^^^^ trbuianio 
La uenay che col magl io 
Glidiam colpo tiil, e cosìfattOy 
' Che ui caccia la'hiera alpmno tratto 
Vero è ^ che nel me filerò , 
San eerti flelfatori y 

(^han le biette jiemperate; 
Onde fon fempre in ponta riuolate: 
Ma quelle chabhià noi so di tal tepre 
che detro al primo colpo etrano seprcm 



MASCHERATA XVI. 

Scarda /lini da Lana^. 

Cui ha de la lana^h la dafcardaf^Are 
J^ifìamo Scardajjini , C^S^ 
ì Ch'andiamo d'ognintorno fcardajs^^ 
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Con le ?ìoflrefcardaffe; 
£ vifcardalferemo 
Le UiiCy Q DonnCyefe ben fcardaffate 
Ugnfarany tornaremo afe ar daffare 
^ E tanto gli daremcon la fcardaffa, 
Chelana ncfifu mai sìfcardajfc^ia ^ 
^àto la y Q^r a ye meglio fca^dafsatxt^ 



MASCHERATA- XVII, 

Le Mininre di Venere , lequali vanno 
cercando Anipre pcrfo. 

DI y^inerferncjìamo * 1 

D 0 ne, eh e[l figlio fuo cercando an^ 
Qual è da lei figgi to , ' { diam o , 
^LT venir hahitar in zjuejio fito. 
Onde intendendo , tome (me-^ 
^ bei yojlr^occhiy * ne t aurate chio- 
l<la fcofio lo ten c_; , i 
TreghiamouiMcore 
JOarnel , cFclla nefenteafpro dolove^ 

J^fepurloyoìete 

, Tener 



Tener apprejìo di voi^Dmne pregiate 
Diluì non vi fidate y 

''ì{è mirate y bel 7/ifo, 
^>{è M vago , e doke rjfo , 

£he fono finta gioia yC grati ardori^ 

ccende l'^ilme , auelena i ceri» 



MASCHERATA XVIII. 
G R A T I A N I. 

Ay firanudenSegnuTy 
JL fenfa n al f ani di Cratian, 
E tut.huonDuttur^ 
(^he con le low^y econilibrin man 
Vien dìchiararH*vnfaJfo 
,*f>efmtd*cA nflotì, 
TamenalfiiTiaton, 
Saura de.Chiachìarcn 
Scriiiand a 1^ ore graffo , 
^ ailina, e vien a t enay 
^on in/ut èperfuti volnuffrìvy 
Cium frea4irh€rba grafia 9 
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Vn f^iddinlccesiy 

ch'ai fducY ìion è hon fai noìt è pvfi. 

Si ch'io :^hiiuidij tntesy 

E perche andar atorìi'hau'em la mira 

jLii laffvn'con la barbona fercL.-.. 



MASCHERATA XIX. 

Cucinerc > che va nno cercando 
• H Padrone. - 

Noi fiamo Cucinerc ^ 
Donne come ciafcuna può vedere 
Lequali per cucinare 
T^gn rittouiamopare, 
£ f appiani far brodetti. 
Intingoli, pottaggi , e buonguaT^et^ti 
Boniflime Croflate y 

lejfij^rro fli, e Torte delicate , 
Saporetti efqu ifiti , 
(h'aguTi^an gli appetiti , 
E teniamo forbite 
lenoftre^^aJfaritÌ€i 
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^^^^^^^^^ 
I>iferueda Chcinaphlinoì 




MASCHERATA XX. 

Spazzacamini, 

O^y^f Sfalda carni, 

y^r^^^umerf^adcL ^^^^^^^^^ 

' perferutf, 

chiami Beltrame,, 

^jniZanpidr .emìsàBamli, 
; ^^^^ ^^«^^^ A^^, 

^montarem defus a rampegit , 
ia^a^:^nm cò ifmo';^^^ > 
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l^è guardò eh* ci fi agre jjiy <' 
^hefc ia canna è diretta 
Spingcrernsù BeifranLs, 
0' l pi dejìr de tut r \ 
Cbeughe darà fiflttta recercada^ 
Cha no fhaucJfsM ma fi ben/fa:^ada . 




MASCHERATA XXh 

$ 

Doafl€ , che vanno cercando da 

far bugato • 

V cat are 7101 ftamo^ ' ^ 

che di lauar biuatefol viuiainOy 
Efappiamfmdlìcare 
ì panni è poi gettare 
Soprejjilakjjiua^ 

Darl'amito^e la falda, a idrappicsUi 

fetori ipanniceUt ; 

Terè Dome gentili; 

S'au tiiaiche yoi habbiate 

Di noi bi fogno, eccoci iefte^eprojite. 

Tur che giufto falarìo a noi fi conte.* 



{ 



i 
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Ma ben vi fi proponcy 

che vogUam di /appone^ 

Vttpe':!^ graffo , c duroy 

Tenbe u é nù di ql che fi co fu ma (mct 

Q^àdo s'haimanoyefì rifolue in fcbin 



MASCHERATA XXIL 

1 Corrieri d'Amore allo 
Gentildonne* 

Donne Cor f i eri fi amo y 
Che di Cupido lettere portiamo Ì 
Qualfon dirai tenore: ( re. 
Che eh * in fu a gion età no fegue ^Am Om 
Seguir lo debba poi 

^ell'eHrema vecch;ez'^^$ 

Douc dàfwnhauraypenayetrifle'^Tia, 

l'evò'mentr-eivinuitit^ 
In quejìa frcfca età v a de, e fior ita y 
l^on difprerj^ate i do,u 
^Di tanta alta Temì'-ya-i 

c ^ 
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MASCHERATA XXIII, 

QuelH)Che vanno vendendo for-: 
maggio per Ja Città • 

DEl for maggio ve dia y'come vedete 
^ rhabito , e a le forme , 
E come egli informe , / 

n 0 c corre di narrare^ 
Ba fta y che vi fi die cu , 
Ch*eifta del piacentino y 
Del bnono , e di quel fino: . *^ 
jOi fuori è durone fodoy , ^ \ 

Morbido dentroye delicato algujio , 
. £ da buon bere^e fa l'hnomo robufio ; 
T ero venite yiitj> 
2>onne chelfaggio ne faretepria, 
Efelogusìarete^ 
Comefideueycertiftamychevoi 
ynpei^o grande nè correte fot» 



MA-' 



t prACEVOlTiss: 

MASCHERATA X XIV. 

Artiìiiani falliti con i loro capelli ver 
di sn capo^airvfodi Bolc^gna . 

Hi pe*" fiw ir: al goti mio , fcìagn 
jjLl trijio paffo dì miferia none (ra 
Il capei verde anch' ei fi degni tcrre^ 
p)e vergogna neri fia fe ciò procura, 
E cou Jioife ne venghi a la ficura, 
Qu a i pr eparati già fìamo per porre 
Il piede in harca^e gircene a la Terra 
DetfÓdo,v*ha chi qui no ha yoirnra * 
La ftarem fin chela benigna 2)e.t_-. 
De-cdmpitorm con fuoi ricchi manti 
ty4 con filarne come far folecLi * 
che fuori poi di tante angofcie, e pianti 
Tutte vfcire e*l Corno a r^malochea 
Spargerà lefuegratie in tutihlcanti • 

MASCHERATA XXV. 



D 



Le Miniftrc d'Amore alle 
Gentildonne-i* 

zy€l Iticid^ Oriente-^ 
S'è diparito ex/ more , 
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Dou'bai Dominijfuoi 
T'er yenir habitar donne con voiy 

Eccolo qui prcfent(Lj , 

Che non pà in Vajfo , ò in Gnido 

Tener vuole il fuo nidoy 

7nà nellumefereno 
2)<r vofiri occhi Incentive nel bel feno 

l^ifue dMinijìre fiamo , 

Chelctrmifemfre dietro li foniamo 
Eccouile Catene^ 

l*arco,gli S traitele Saetterei Foco , 

Co ch*ei co fuma i corpi a foco a poco, 

MASCHERATA XXVI. ^ 

Pentolari, che và vendendo 

Pentole. 

PEntole, TentoletteyC Tmtolinty 
L a rgh iypaciu ti,gra ndi,epicc io lini > 
Venite a comprare^ 
Su done belle homaiy che fiate a fare f 
Ch^elle han quefia Virtudcy 

Che le carniy ch'in effe fi rinchiudaci 
Quanto più và bollendo ^ 

In vece di calar pid nà crefcendoy f 



PIACBVOLISS. jy 



E s' ale u 71 de fi ^ 

Di cucinar infrettay 

Tigl i di queste da la bocca ftretta,^ 

che quelle y €hel[ha7ilarga_^,} 
Oltre chebollontardiy 

Tar ch\anch e mI maneggiar porghino^ 
impacci y 

'2^ mai coperchio vè che vi s^afacié 



MASCHERATA XXVII. 



Contadini innamorati cantano il pre^ 



J{afcÌHtiyfràle'!^appe^ Ciri hadili, 
7{ujdritine le madrcy e negliouili(afti 
Ter lochi inermi , ebofchi mculti 5 
Js^ndimenpur d'amornegran Teatri 
Ofiamo comparir Donne gott ili » 
fh'in noi opra no meno i fuoi fucili 9 
Cheifejiegià negli ^uinofiriy eiT^t 
E di qui può yederfi chiaramente > (tri* 
eh' 4rnorpuòfargetil TncorviUano 
Enonfar d'yn^tiUotrarioeffet^^^^ ^ 



icDtc Sonetto. 




s^' mascherate'^ 

Tcrò feiioi andiam foaUementc 
CàtàdOyUi nè cAgio > che dal fourano 
Suo veder , fol dipede ti no'sìro ogetto. 
J L , F I 1^ E, 



VILLANÈLLA NOVA 

Paflorale* 

VEnit e ^ ò belle ISlinfdj) (uiy 
Infràfte chiare ltnfe,li Httfiefìar^ 
£ nofca folAT^ami^ 
ChefiamquìtreTaflori 

' che per tutta l'arcadia i 
Ta(fendo Armenti radia • 
Jnfra fti Fiumi, e Fonti 

Jn quejìi herbofimoti andre papado 
£ il gregge pafcalandoy 
Omnque andrà gli .Agnelli y 
Entro sii fiornouelliy 
Andremo cantando ognho ra^ 
Sotto Hi faggi aWhora^y 

Toi quando ymà il tardi, 



VIAQEVOLISS. 57 

^ndrem conarcOyC dardi foUratuiOj 

E il greggi t rim erta ndoy 
^ k nojire capante y 
W T^oHCcen fuon di cancy 

Staremo in fpaflo égioia, 

Scfì^a tim or di noios, 
jui arem di buon latte 

Di bu one carni intatte di agnelli 9 

Tiugiónani è più beliti 

Di pere prugne è more, 

E di tnelle licorey 

Che in van barbofo ali* onde » 

Ter noflrc fonti afcond<Lj. 
Il F ì E. 





VILLANELLA NOVA 

Faflorale. 

Ongrdiia verderiua 

yiuiam 0 lieti , e contenti 

Vagheggiando la Diua* 

E p a (fendo gli armenti 
Ogn*vn cantando d'amore 

La pena e l dolor e y eh* amor gli 
Bglifola'^^i cfo*o^w bora ^ 




^ 58^ MASCHERATE 

Liti purghile ogn bora, chi fico fia* 
yedonftftirUyalliy 

TdboYiX Vinfe è Vasiori, 
Ver/arpreffo a crifiaBi 
Tra verdine fr efebi alloriy 
E qual [aitando correndo 
Lotando fcr emendo giocando va, 
i^ltri a fìi0, diua defiri 
Con caldi fofpirinarrando^a^ 

Vcdonft paflorelle 

T a/colar le caprette, * 
if ga rir eh i p là belle ' 
San teffev ghiri a ndette 
Vi pià vaghi coleri • 
atti odori ch'ognyna e*lsa y 
/ iPc)* farne poi yà prefente 

M Taftor che vincete quel or 
Cionto che poi la feros 
J^andrem di compagnia /^'^ 
Facendo grata fchiera /si\)\ t§v ^ 

Difoaue a rm ontay p? 
JE,quìconCefoliyeLirer:<^y - 

JF aremo redire miyfìy re^Oy re; - 
Fin ch'ai Tigurio fi giongà 
L'^4rmento fì mon?ascbe Caciozia è. 





